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Algeri chiama l'Europa 
a un diverso rapporto 
con i paesi «del sud » 

La conferenza per la pace e la cooperazione nel bacino Mediter
raneo all'indomani della oscura morte del ministro Benyahia 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Tre giorni di lut
to nazionale sono stati pro
clamati per onorare la me
moria del ministro degli e-
sterl algerino e del suol col
laboratori «morti al servizio 
della pace». Così si esprime 
l'ufficio politico del FLN in 
un comunicato emesso al 
termine di una riunione pre
sieduta dal capo dello Stato e 
segretario generale del parti
to Chadll Bendjedid. La mis
sione nella quale erano im
pegnati, spiega infatti un e-
dltorlale pubblicato da tutti i 
giornali algerini, era «un ten
tativo di mediazione per un 
regolamento pacifico del 
grave conflitto fratricida ira-
no-lrakeno che sconvolge la 
regione». Una mediazione al
la quale l'Algeria era stata 
•sollecitata da alcuni paesi 
del Terzo Mondo» ed alla 
quale, «per portare il suo 
contributo alla ricerca della 
pace, fedele ai suoi principi, 
aveva risposto: presente. Pa
ce e cooperazione erano gli 
obiettivi di questi martiri». 

Al dolore per la morte di 
un dirigente stimato, di un 
diplomatico internazionale 
apprezzato, si aggiunge dun
que l'amarezza per la dram
matica fine di una missione 
di pace. E proprio qui sta 1* 
inquietante di questa vicen

da ancora cosi oscura. Da 
parte algerina, almeno uffi
cialmente, non si attribui
scono responsabilità a chic
chessia; e tuttavia l'ufficio 
politico del FLN afferma a 
chiare lettere che con la mor
te di Benyahia e dei suoi col
laboratori «nuove vittime 
vengono ad aggiungersi alla 
lunga lista delle vittime della 
guerra iruno-irakena la cui 
prosecuzione non serve che 
gli interessi imperialisti nel
la regione e costituisce un ul
teriore pericolo» per la pace. 

Quella pace che è al centro 
della conferenza delle forze 
democratiche del Mediterra
neo entrata ieri nel vivo dopo 

Un telegramma 
di Berlinguer 

ROMA — Il segretario gene
rale del PCI, compagno En
rico Berlinguer, ha inviato al 
FLN algerino un telegram
ma nel quale, accanto a quel
lo del partito, esprime il suo 
personale cordoglio per la 
tragica scomparsa del mini
stro degli esteri Benyahia. 

Il discorso 
di Pajetta 

Il compagno Gian Carlo 
Pajetta, che guida la delega
zione del PCI alla conferen
za di Algeri, ha iniziato il suo 
intervento esprimendo le 
condoglianze e la solidarietà 
del nostro partito al governo 
algerino e al partito FLN per 
la tragica morte del mini
stro degli esteri Mohamed 
Benyahia. 

Entrando quindi nel me
rito dei temi all'odg, ha e-
spresso soddisfazione per 1' 
occasione fornita dall'FLN 
di un incontro che può esse
re di grande importanza tra 
forze politiche diverse, .co
munisti, socialisti, movi
menti di liberazione, forze 
progressiste. 

Pajetta ha quindi traccia
to un panorama dei conflitti 
che rendono grave la situa
zione attuale. Conflitti ai 
quali si sono aggiunte recen
temente decisioni destinate 
a render ancor più acute le 
preoccupazioni: la installa
zione di una base di missili 
nucleari a Comiso in Sicilia 
e l'entrata della Spagna nel
la NATO, malgrado l'opposi
zione e la resistenza delle 
forze popolari spagnole qui 
rappresentate. Non priva di 
pericoli e da condannare ci è 
parsa poi la decisione dell' 
invio da parte di paesi medi
terranei di forze armate nel 
Sinai. Questo invio li coin
volge nei pericoli che com
porta la presenza americana 
nei territori restituiti all'E
gitto, quasi a presentare i 
territori liberati come una 
testa di ponte di forze arma
te estranee alla zona stessa. 

Pajetta si è quindi chiesto 
se è possibile porre il proble
ma del Mediterraneo attra
verso la proposta di soluzio
ni intermedie e quindi della 
ricerca di obiettivi graduali. 
Noi crediamo di sì, ha rispo
sto. Si pone il problema del 
ritiro delle flotte non medi
terranee? Ma intanto ponia
mo subito quello più ra\ \ in

nato, non facile, ma che de
ve esser possibile risolvere a 
breve termine, della denu
clearizzazione. 

Passando ai temi della 
cooperazione ha affermato 
che i paesi mediterranei eu
ropei devono farsi promotori 
nella CEE e nel Parlamento 
europeo di una ripresa del 
dialogo Nord-Sud. 

Pajetta ha quindi espresso 
la contrarietà dei comunisti 
italiani alle pressioni della 
politica dei blocchi in questa 

' asoa, ed ha rivolto un appel
lo alla «coopcrazione: se per 
tutti l'indipendenza è un be
ne prezioso, io credo che nes
suno possa pensare di agire 
da solo, nessuno può pensare 
di escludere gli altri dalle ga
ranzie di sicurezza e di colla
borazione. Per questo noi. 
comunisti italiani, avrem
mo accolto positivamente la 
presenza qui delle forze di 
pace di Israele e noi ci augu
riamo che possano crescere 
nel loro paese per combatte
re la politica aggressiva ed 
espansionista del governo 
attuale. Questo vale anche 
per la Turchia in primo luo
go nell'interesse del suo po
polo e nell'interesse comu
ne. Non dimentichiamo e 
non lasciamo che sia dimen
ticato. Ci auguriamo in occa
sione di un prossimo incon
tro che ci siano anche rap
presentanti della Repubbli
ca albanese. Noi siamo inte
ressati a che nessuno si isoli 
o che sia isolato dagli altri. 

L'ultima battuta dell'in
tervento e stata ri\ olta diret
tamente ai governi. Noi ri
cordiamo — na detto Pajetta 
— a chi l'avesse dimenticata 
la dichiarazione di Venezia. 
Noi diciamo a quei governi 
che bisogna essere più espli
citi, non contraddirsi nella 
politica concreta. Ricordia
mo intanto che si affaccia su 
questo mare anche quello 
stato palestinese che deve di
ventare reaiLa. se in questo 
mare ha da esserci almeno 
la speranza di pace. 

Ragazzi iraniani mandati 
al macello sui campi minati? 

TEHERAN — Sul fronte del 
Golfo le truppe iraniane sono 
sempre all'offensiva, ma sem
bra che gli irakeni oppongano 
una resistenza più netta di 
quella di due mess fa. Ieri si e 
appreso che l'attraversamento 
del fiume Karun. davanti a 
Khorramshar occupata, è avve
nuto il 30 aprile con il lancio di 
cinque ponti mobili sotto il fuo
co irakeno, al grido di «Allah 

akhbar» (dio è grande). Partico
lare agghiacciante: in prima fila 
sarebbero stali mandati i «cuc
cioli della rivoluzione», ragazzi 
dai 12 ai 16 anni, che sempre al 
grido di «Allah akhbar» hanno 
attraversato i campi minati a 
ovest del Karun per aprire la 
strada ai carri armati. E stato 
un vero e proprio massacro. 

Senza citare la resistenza ira
kena. il presidente Khamenei 
ha ammesso che vi è un «certo 
ritardo» nell'avanzata iraniana 

Anche ieri morti e feriti 
nella Cisgioróania e a Gaza 

TEL AVIV — Una ragazza 
morta per le gravi ferite ripor
tate in precedenza e otto giova
ni feriti ieri dai soldati israelia
ni, altri quattro ragazzi uccisi 
dallo scoppio di una mina: con» 
tinua il tragico stillicidio di 
sangue nei territori occupati. 

La sparatoria di ieri, con otto 

feriti, è avvenuta pre^o (ìa?a. 
mentre la piovane morta — 
Maisun Ka.itanawi. di 14 anni 
— era stata ferita a colpi di re
volver domenica presso He-
bron. da un civile israeliano la 
cui auto era stata presa a sassa
te. Lo scoppio della mina, con 4 
moni, è avvenuto vicino a .le-
nin, in Cisgiordania. 

la seduta inaugurale di mar
tedì. Una conferenza che con 
il rapporto algerino ed i pri
mi interventi è riuscita ad 
introdurre elementi positivi 
nel clima cupo che si era de
terminato il giorno stesso 
della sua apertura. Forze po
litiche diverse per opzione i-
deale. per cultura, per collo
cazione internazionale si so
no riunite, consapevoli di ta
li diversità ma nel mutuo ri
spetto e con l'impegno a la
vorare assieme per fare del 
bacino del Mediterraneo, og
gi crocevia di tutte le tensio
ni est-ovest e nord-sud, un 
mare di pace ed un esempio 
di cooperazione verso l'obiet
tivo del nuovo ordine econo
mico internazionale. 

Nella giornata di ieri sono 
intervenuti, dando vita ad 
un ricco e stimolante dibatti
to, numerosi delegati tra i 
quali Gian Carlo Pajetta e 
Grlickov della direzione del
la Lega dei comunisti jugo
slavi, che hanno svolto due 
interventi animati dalle stes
se preoccupazioni e dal quali 
sono emerse evidenti le con
vergenze. Interventi signifi
cativi ed interessanti sono 
stati svolti da Alain Chenal 
del Partito socialista france
se e dalla senatrice Boniver 
del PSI la quale ha in parti
colare messo in evidenza 1* 
importanza della politica di 
cooperazìone. Tra gli altri in
terventi quello del PASOK 
oggi al governo in Grecia, 
quello dell'OLP, quello di 
Maxim Gremetz per 11 PCF, e 
poi il Partito socialista de-
sturiano di Tunisia, i due 
partiti comunisti greci, il 
Partito comunista spagnolo, 
il partito Baath siriano. Gli 
interventi proseguiranno og
gi-

li rapporto introduttivo 
presentato dalla delegazione 
algerina aveva del resto sti
molato il dibattito andando 
all'essenziale delle temati
che della conferenza. In pri
mo luogo mettendo in evi
denza come la «politica dei 
blocchi, che ha concretizzato 
la nozione di zone di influen
za estendendola fino a im
porre una concezione bipola
re delle relazioni internazio
nali», ha creato «meccanismi 
che escludono l'idea stessa di 
una partecipazione globale 
ad una soluzione dei grandi 
problemi che hanno trasfor
mato il Mediterraneo in zona 
di conflitti». In secondo luo
go ponendo l'accento sul 
ruolo che la regione si trova 
a svolgere come «zona d'ac
cesso al formidabile poten
ziale energetico del Medio O-
riente ed alle materie prime 
dell'Africa», affrontando 
cioè la tematica nord-sud di 
cui l'Algeria è stata fin dai 
primi anni 70 uno dei prota
gonisti. 

In particolare è stato posto 
in evidenza come elemento 
centrale di instabilità la vo
lontà dell'Occidente di «ga
rantire i propri approvvigio
namenti cercando di conte
nere la volontà di emancipa
zione dei popoli della regio
ne». In tutto il rapporto alge
rino è evidente come questi 
anni caratterizzati dalla sor
dità del Nord abbiano logo
rato la fiducia del Sud nella 
possibilità di un dialogo dav
vero fruttuoso. «Questo rifiu
to di prendere in considera
zione la dinamica della libe
razione economica dei popoli 
del Terzo Mondo — si legge 
— conduce i paesi occidenta
li e in particolare l'Europa ad 
aumentare essi stessi la cre
dibilità e la pressione del 
conflitto est-ovest mante
nendo possibili tutte le ipote
si di scontro». Un campanel
lo d'allarme dunque, in que
ste parole, per chi davvero ha 
pensato e pensa ad un'Euro
pa in grado di svolgere un 
autonomo ruolo di pace e di 
cooperazione. Una condizio
ne per poter svolgere un tale 
ruolo è infatti di essere credi
bili. Ma il giudizio che oggi si 
dà è di ben altro tenore. Si 
giudica infatti che l'Europa 
si trovi ad avere «non solo un 
atteggiamento non autono
mo nelle relazioni economi
che internazionali, ma anche 
a pagare il prezzo del rad
drizzamento e del rilancio 
della economia americana». 

L'avvertimento all'Europa 
è di non perdere altre occa
sioni che potrebbero essere le 
ultime. «Il Mediterraneo è u-
n'opportunità per l'Europa 
— è stato infatti detto — e in 
particolare per l'Europa del 
sud, di definire 1 suol rappor
ti con 1 paesi della riva meri
dionale poiché solo questi 
nuovi rapporti possono ga
rantire la «va Indtnrndcnza, 
la sua sicurezza e la sua uni* 
tà. Se c'è una lezione da tira
re dalle situazioni conflittua
li esistenti è appunto che 
molti problemi che mettono 
in causa la pace z\ pcr.gcno 
sempr" più in termini di svi
luppo e all'inverso molti pro
blemi che interessano lo svi
luppo si pongono subito in 
termini di pace». 

Guido Bimbi 

Dopo aver diviso le due Americhe, le Falkland ora dividono tutto l'Occidente 

Parigi deplora l'escalation militare 
L'Europa prende le distanze da Londra 

Il governo tedesco ribadisce il suo «turbamento» per gli sviluppi della guerra - Ieri lungo colloquio telefonico fra Mitterrand 
e Schmidt, domani incontro ad Amburgo fra Spadolini e il cancelliere - Del conflitto australe si discute alla NATO 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Dopo aver manifestato f in da 
martedì la sua «costernazione» per l'af
fondamento dell ' incrociatore argentino 
«Generale Belgrano», il governo francese 
ha ro t to ieri i l suo riserbo non solo per 
«deplorare» la mor te di centinaia di sol
dat i . ma per giudicare «imperativa» la 
«stret ta applicazione della risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza dell 'ONU». e quindi 
«l 'arresto immediato delle osti l i tà e la se
parazione delle forze mil i tar i in campo». 
«prima tappa nella ricerca di una soluzio
ne pacifica». Parigi dice anche di sperare 
che il segretario delle Nazioni Unite sia in 
grado di indicare «rapidamente le vie che 
permettano la ripresa di un negoziato pa
cif ico». 

All'Eliseo si affermava ieri che il governo 
francese sta seguendo l'evoluzione della situa
zione «in stretto legame con i partners della 
Comunità Europea» e si sottolineavano i propo
siti espressi martedì sera dal presidente Mitter
rand a Tulle, secondo i quali egli stesso «si riser
va la possibilità di intervenire con altri quando 
vi sarà qualche possibilità di pesare sugli avve
nimenti». A questo proposito Mitterrand ha a-
vuto mercoledì un lungo colloquio telefonico 
consacrato principalmente alla situazione nelle 
Falkland con il cancelliere tedesco occidentale 
Schmidt. Schmidt e Mitterrand hanno conve
nuto di restare in stretto contatto e di affronta
re queste questioni più dettagliatamente, al più 
tardi venerdì prossimo, allorché il presidente 
francese sì recherà in visita al cancelliere tede
sco ad Amburgo. 

La Francia, se da un lato esita ancora ad 
assumere una iniziativa come quella di Dubli
no, dall'altro manifesta con intensità crescente 

le sue inquietudini dinanzi alla piega assunta 
dagli avvenimenti. Queste inquietudini sem
brano particolarmente accentuate dalla preoc
cupazione del governo di non apparire indiffe
rente o ostile all'insieme dei paesi latino-ameri
cani che manifestano oggi una naturale solida* 
rietn con l'Argentina. La Francia mitterrandia* 
na, si dice oggi a Parigi, non può dunque che 
auspicare il rapido regolamento di un conflitto 
che potrebbe pesare sulle relazioni nord-sud al
le quali tiene particolarmente e danneggiare la 
sua immagine in America Latina se la sua soli
darietà con la Gran Bretagna dovesse rivelarsi 
incondizionata. 

Ieri il ministro degli Esteri olandese Van der 
Stoel, che si era intrattenuto per più di un'ora 
con il suo collega francese Cheysson, aveva det
to che occorre «riaprire il cammino verso una 
concertazione politica», ma aveva anche ag
giunto che »gli inglesi debbono utilizzare una 
formula più larga: non solo parlare di ritiro de
gli argentini, ma anche di una soluzione decisi
va del problema». Non si sa se Cheysson sia 
d'accordo con questa formulazione. Sempre 
nella giornata di ieri, Mitterrand ha ricevuto 
all'Eliseo il vice presidente del Consiglio di Sta
to cubano Rafael Rodriguez, da domenica a Pa
rigi in visita ufficiale. E il tema delle Falkland, 
come quello dell'America Centrale, sarebbe 
stato al centro dei colloqui. Rodriguez, in una 
intervista a «Le Monde», ha ribadito che Cuba è 
pronta a sostenere l'Argentina con «tutti i mez
zi, ivi compresi quelli militari», precisando che 
questo aiuto «va al popolo argentino e alla causa 
argentina, non alla giunta militare di Buenos 
Aires». L'uomo di Stato cubano ha elogiato allo 
stesso tempo la posizione assunta da Mitter
rand e dal presidente messicano per una solu
zione negoziata in Salvador. 

Franco Fabiani 

BRUXELLES — Le Inquie
tudini suscitate nel governi 
europei In seguito ai dram
matici sviluppi della guerra 
delle Falkland, hanno raf
freddato l'entusiasmo con il 
quale all'Inizio 1 «dieci» pae
si della CEE avevano e-
sprcsso U loro sostegno all' 
Inghilterra. È stata l'Irlan
da la prima a rompere 11 
fronte fllo-brltannlco nella 
Comunità europea, dichia
rando che l nuovi sviluppi 
della guerra hanno messo 
la Gran Bretagna sullo stes
so plano di responsabilità 
dell'Argentina, e che quindi 
si devono abolire immedia
tamente le sanzioni della 
CEE contro Buenos Aires. 

Anche se la posizione de
gli altri governi non è così 
netta, nella maggioranza 
delle capitali europee si fan
no strada le perplessità sul 
modo come la Gran Breta
gna conduce le operazioni, e 
si mette l'accento sulla ur
genza di una soluzione ne
goziata del conflitto: questo 
orientamento è prevalso 
nella riunione del comitato 
politico della CEE svoltasi 
martedì a Bruxelles. Per 
non avallare l'impressione 
che si sia trattato di un vero 
e proprio voltafaccia nei 
confronti della Gran Breta
gna, ieri 11 portavoce del mi

nistro degli estei l belga ha 
assicurato a nome della 
presidenza del consiglio co
munitario che, nonostante 
le Inquietudini suscitate dal 
cruenti sviluppi del conflit
to, la solidarietà della CEE 
con Londra resta Immuta
ta; 1 paesi comunitari espri
mano tuttavia la volontà 
comune che al giunga rapi
damente a una soluzione 
politica negoziata, a partire 
dalla sospensione delle osti
lità. Ne discuteranno di 
nuovo, In una riunione In
formale che si terrà sabato 
e domenica nella località 
belga di Villers Le Tempie, i 
ministri degli esteri dei die
ci. 

La discussione non si pre
senta facile, se si tien conto 
del fatto che i principali 
paesi comunitari, Francia e 
Germania in primo luogo, 
manifestano preoccupazio
ne e insofferenza per la con
dotta del governo conserva
tore britannico. Ieri 11 go
verno di Bonn ha ribadito il 
suo «turbamento» e la sua 
profonda preoccupazione 
per l'escalation del conflit
to, ed ha ripetuto l'appello 
alle due parti perché evitino 
ulteriori spargimenti di 
sangue. A nome della SPD, 
Willy Brandt ha detto da 
parte sua di ritenere che 

«una lite su posizioni di di
ritto internazionale, e an
che difficoltà di politica in
terna, non giustificano nes
suna avventura bellica che 
mette a repentaglio la pace 
mondiale». 

Domani ad Amburgo, do
ve Spadolini Incontrerà il 
cancelliere Helmut 
Schmidt per le periodiche 
consultazioni ltalo-tede-
sche a cui parteciperanno i 
due ministri degli esteri, 
Colombo e Genscher, il pro
blema delle Falkland occu
perà senz'altro 11 posto cen
trale. Colombo ha espresso 
nei giorni scorsi una posi
zione favorevole alla tratta
tiva sotto l'egida dell'ONU. 

La guerra nell'emisfero 
australe occupa il primo po
sto anche in sede NATO. Ie
ri ne ha discusso a Bruxel
les l'Eurogruppo (composto 
dal ministri della difesa del 
paesi europei della NATO); 
nei prossimi giorni l'argo
mento tornerà nelle riunio
ni del Comitato dei piani di 
difesa e dei ministri degli e-
steri dell'alleanza. In mar
gine a queste riunioni, è 
previsto per oggi un collo
quio a Bruxelles fra il mini
stro della difesa britannico 
John Nott e il segretario di 
stato americano alla difesa 
Caspar Welnberger. 
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Un missile francese 
ha colato a picco 

lo «Sheffield», perla 
della Marina inglese 

Era una delle unità più belle e moderne della «Rovai Navy» 
quella affondata dal bombardiere «Super-Etendard» argenti
no con un missile «Exocet». Lo -Sheffield» (nella foto a sini
stra), primo caccia di un'intera classe di undici navi che da lui 
ha preso il nome, era in funzione da appena sette anni: un'u
nità dell'ultima generazione, quindi. Una grossa perdita per la 
flotta inglese. 

Il poderoso armamento di bordo non è stato sufficiente a 
contrastare l'attacco aereo; ora sì dice che sul caccia erano 
assenti i missili anti-missiii. In compenso sullo «Sheffield» 
c'erano sei tubi lanciamissili antisommergibili, un impianto 
lanciamissili binato «Seadart» (nave-nave), un elicottero (an
ch'esso armato con sistemi antinave), un cannone da 114 mil
limetri e due da 20. 

Impostato all'inizio del '70, il caccia affondato fu costruito 
in un anno nei cantieri inglesi Vickers Shipbuilding; l'ingres
so nella Royal Navy avvenne quattro anni dopo. Le pubblica
zioni navali Io descrivono come un'unità dalla «costruzione 
robusta»: lo scafo era d'acciaio dolce saldato, le sovrastrutture 
in lega di alluminio. La lunghezza era di 125 metri, la larghez
za di quasi 14, il pescaggio di quasi 6; 4.100 le tonnellate di 
stazza. Aveva un equipaggio di 270 uomini. 

Quando fu comperato dalla Royal Navy, nel '75, il suo costo 
fu di 25 milioni di sterline, salite a 85 nel 1980 per le unità dello 
stesso tipo: 202 miliardi di lire ai valori di cambio del maggio 
»81. 

II caccia-bombardiere «Super Etendard» (qui accanto) è di 
produzione francese ed è dotato di un sistema radar multifun
zionale che consente al tempo stesso l'intercettazione delle 
navi e l'attacco. Capace di una velocità pari a quella del suono 
(oltre 1200 km/h) è armato di due cannoni da 30 mm.; porta 
sotto la fusoliera due bombe da 250 kg. e sotto le ali due da 400 
kg., mentre alle estremità delle ali sono collocati missili aria-
aria o lanciarazzi multipli. 

Il missile «Exocet», anch'esso francese, ha un raggio d'azio
ne di 32 km.; lungo sei metri, viaggia a volo radente a velocita 
sub-sonica, sfuggendo all'intercettazione radar, e punta sul 
•cuore» del radar nemico. 

Non sono cittadini britannici 
i 1800 abitanti delle Falkland 

Dal nostro corr ispondente 
LONDRA — Appartenere da 
un secolo e mezzo ad un'isola 
la cui «sovranità» la Gran 
Bretagna difende fino al 
punto di far guerra all'Ar
gentina, non ha mai dato a-
gli abitanti delle Falkland il 
diritto alla piena cittadinan
za britannica. Può sorpren
dere, ma questa e l'amara ve
rità, è sempre stato il lato 
grottesco di una situazione 
che va sviluppandosi in mo
do tanto tragico sul terreno 
della violenza bellica. 

La signora Thatcher ha 
detto, fin dall'inizio della cri
si. che il conflitto trovava ra
gione nella legittima volontà 
dei 1800 isolani di «contìnua-
re ad essere britannici-. Eb
bene, è proprio questa la fa
coltà, a pieno titolo, che l'at
tuale legge sulla nazionalità 
nega ad una larga parte dei 
falklandesi, ed in particolar 
modo ai discendenti di quei 
prima pastori scozzesi che. 
dal 1852 in poi, \ennerc in-

\ iati a colonizzare le due fette 
di territorio brullo e spazzato 
dai venti nel profondo dell'A
tlantico. 

La popolazione locale è di-
\ isa in due sezioni. Da un la
to ci sono gli «espatriati» in
glesi: personale amministra
tivo e insegnante, tecnici e la-
v oratori stagionali a contrat
to. Dall'altro, ci sono i cosid
detti -kelpers». ossia gli indi
geni. nipoti e pronipoti degli 
immigrati originari. E sono 
questi residenti in lunga li
nea ancestrale che ì regola
menti britannici vigenti rele
gano alla condizione di citta
dini di serie B. È un'alga ma
rina. il kclp, da cui prendono 
il nome. Ne sono invasi, per 
centinaia di metri, i bassi 
fondali e le spiagge attorno 
alle isole, letto per pinguini, 
foche, leoni di mare, nido per 
gabbiani e anatre selvatiche. 

l a condizione legale dei 
«kelpers- non si eleva di mol
to da questo livello di «natu
ralezza indigena-. Possono 

venire in Inghilterra a pas
sarvi le ferie, ogni due o tre 
anni, a visitare congiunti e 
parenti. Ma non possono e-
leggere il Regno Unito come 
loro residenza permanente. 
La legge, così come è formu
lata a) momento, li esclude. 
Se decidono di abbandonare 
le Falkland, hanno natural
mente la facoltà di andare in 
qualunque altro paese del 
mondo ma non la libertà di 
•tornare a casa», in Gran 
Bretagna. 

Il «National act» approvato 
dal parlamento, un anno fa, 
ha stabilito tre categorie di 
cittadinanza. Quella di pri
mo grado, a tutti gli effetti, è 
riservata ai 57 milioni di cit
tadini britannici nati e resi
denti nel Regno Unito. La se
conda classe copre » circa tre 
milioni di «soggetti britanni
ci- dei territori d'oltremare. 
ossia località come Hong 
Kong, Bermuda, Gibilterra, 
le Falkland e altre minori fra 
le superstiti diciassette «colo

nie» dell'ex impero di sua 
maestà. La terza categoria 
copre infine un milione e 700 
mila persone (gli asiatici in 
Africa orientale, i cinesi in 
Malesia, ecc.) e non conferi
sce alcun diritto; in effetti. 
rende completamente apoli
di gli sfortunati che ricadono 
in questa definizione: non 
più riconosciuti dallo Stato di 
origine (India o Cina) e secca
mente respinti da quello di e-
lezione (la Gran Bretagna). 

Sono stati i conservatori a 
introdurre la modifica di leg
ge dell'anno scorso per frena
re, hanno detto, la possibile 
•valanga di immigrazione 
indesiderata-. Tale revisione 
ha dato luogo ad un aspro 
strascico di polemiche. La ve
rità è che, mentre la Tha
tcher fa la sua crociata di 
guerra contro l'Argentina in 
difesa dei «diritti democratici 
delle piccole comunità», il pa
radosso non potrebbe essere 
più evidente. Neppure il 
•nonno scozzese» è sufficien

te, per il «kelper» delle Fal
kland, ad entrare in possesso 
delle prerogative del-
l'-oriundo». 

La tragica ironia è che, se 
la «lady di ferro» avesse inse
rito, senza spesa, un piccolo 
emendamento alla sua legge 
sulla nazionalità, avrebbe 
certamente contribuito assai 
di più a salvaguardare la di
gnità e il futuro dei falklan
desi. Da decenni, le isole sono 
abbandonate a se stesse: una 
frazione minima delle colos
sali somme geliate via in 
questi giorni per armare la 
•task-force- sarebbe bastata 
ad assicurare Io sviluppo dei» 
l'economia locale su basi ben 
più solide. Gli unici, magri 
investimenti, fin dall'inizio, 
li ha fatti solo la «Falkland 
company» che di fatto possie
de le isole, gestisce tenute e 
allevamenti, tosa le pecore e 
ne fa lana per esportazione. 
Invano si cercherebbe, nella 
lista delle sezioni territoriali 
del Foreign office, una stan
za, un telefono, un incaricato 
per le Falkland. 

Il territorio in questione 
non è di competenza ufficiale 
del mnistero degli affari este
ri britannico. C e invece a 
Londra, distaccato, un mode
sto ufficetto, presso Victoria, 
che è a metà rappresentanza 
commerciale, centro promo

zionale e recapito «diplomati
co» degli interessi falklande
si. Da lì, in tutti questi anni, 
si è cercato di portare avanti 
una campagna pubblicitaria 
(severamente limitata dalla 
mancanza di fondi) per la di
versificazione dell'industria 
locale: pesca, allevamento, 
prospezione mineraria, ricer
che petrolifere sottomarine. 
Non ne è mai venuto fuori 
molto, in concreto. Gli unici 
legami effettivi che, inevita
bilmente, per contiguità spa
ziale, sono andati crescendo 
più di recente sono quelli con 
l'Argentina già assai prima 
dell'invasione: primo collega
mento aereo col mondo ester
no (Poti Stanley-Buenos Ai
res), approvvigionamenti, ri
fornimento di carburante, 
borse di studio per proseguire 
l'istruzione media e superio
re nelle città argentine. 

II povero «kelper» (che si è 
visto scatenare sulla testa 1' 
irriducibile lotta di due feroci 
nazionalismi contrapposti) 
sta nel mezzo, con la sua na
zionalità britannica dimezza
ta, co! suo targo accento dia
lettale, inglese, che rinnega i 
tratti più ovvii dell'abbigliar 
mento, argentino, col pon
cho, gli stivali e i larghi pan
taloni «bombachos» da caval
lerizzo. 

Antonio Bronda 

Bush in Cina alle prese con la «bomba Taiwan» 
Dal nostro corr ispondente 

PECHINO — Il vice-presidente degli Stati Uni
ti, George Bush, è arrivato ieri, a tarda ora. in 
Cina, a Hangzhou. A Pechino arriverà solo doma
ni, dopo aver riposato un giorno nell'amena loca
lità che si affaccia sul «Lago occidentale*. Bush. \ 
chf l it? * -*. n*"*» ::gìnnt £*" "*i viaggio eh* lo ha I 
condotto in diversi paesi dell'Estremo Oriente e 
persino in Oceani», non aveva originariamente in 
programma una visita in Cina. Ma da Tokio ave
va fatto sapere di essere pronto a pacare anche 
da Pechino Ricevuta una risposta positiva al suo 
•legnale*, ora viene in Cina — come ha dichiara
to poco prima di partire — con la .speranza* di 
«spiegare le posizioni deph Stati Uniti sulla ven
dita di armi a Taiwan». 

L'attenzione è puntata all'accoglienza che ph 
riserveranno i cinesi. La decisione di Reapan di 
passare al Congresso il «pacchetto, di vendita di 

60 milioni di dollari di «parti di ricambio* per 
armamenti a Taiwan non aveva prodotto reazio
ni più corpose di una «forte protesta» da parte di 
Pechino, che aveva deciso di prendere per buona 
l'argomentazione che non ci tratta di «armi* ma 
di .parti di ricambio*. .Per qualche mese*, aveva
no detto gli americani, non si sarebbero prospet
tale ahi* »«....11*. - Tu.xva.*. >,* ì r=;ta *v,cw «-
porta la questione di cosa succederà quando, do
po le .parti di ricambio., si tratterà di decidere 
>ull'e-'.en4ione della coproduzione dei caccia 
FóG 

I n duro commento apparso sul .Quotidiano 
del popolo, qualche giorno fa ricordava che «nes
sun accordo è stato finora raggiunto nei negoziati 
tra Cina e Stati Uniti sulla questione della vendi
ta di armi a Taiwan* e che «c'è ancora una crisi 
nelle relazioni tra i due paesi*. La Cina, si aggiun
geva. -in alcun caso non tollererà la continuazio

ne a lungo di vendite a Taiwan*. Sulla questione 
che rappresenta, si sottolineava, una «bomba a 
tempo*, la Cina chiede agli USA «una concreta e 
non astratta, una esplicita e non ambigua sinceri
tà nel rispetto della sovranità cinese*. «Azioni 
concrete» e non parole: solo così si potrà evitare 
«una retrocessione nelle relazioni tra C:r.a e 
1 "SA*. Nof manca di colpire l'attenzione il fatto 
che si tratta delle stesse espressioni «.«premiere 
mo in considerazione le azioni concrete.) con cui 
Pechino aveva recentemente risposto al-
r.apertura. da parte del presidente sovietico 
Breznev in un discorso da Tashkent 

E in grado Bu«h di portare «azioni concrete.? 
Circolano un sacco di ipotesi sulle «controfferte* 
che il vice-presidente americano potrebbe fare 
per rendere più «accettabile» la «spiegazione* del
la posizione del suo governo. Quando nel giugno 
scorso venne Haig per molti giornali americani 

— anche grazie a come il segretario di Stato ame
ricano aveva propagandato ì risultati della pro
pria visita — sembrava che con un'apertura di 
vendite di armi sofisticate anche alla Cina, la 
cosa fosse fatta. E invece la crisi era solo agli 
inizi. In tutti questi mesi, alla questione specifica 
delle armi a Taiwan si sono poi aggiunte tutta 
una serie di «prese di distanza» cinesi su aspetti 
della politica americana che vanno dai .Vi«ru,<> 
Oriente e dal Sud Africa ai temi generali del rap
porto col Terzo mondo: ultima l'esplicita critica 
cinese allo schierarsi degli USA col «Nord* nel 
conflitto per le Malvine. Una conferma, se non 
altro, del fatto che le «variabili» che entrambe le 
parti — sia cinesi che americani — devono pren
dere in considerazione sono ben più di una. 

s. g. 
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